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Osservare l’acqua mossa è ca-
tartico, come guardare le 
fiamme di un fuoco o le nu-

vole che si muovono in cielo. Il movi-
mento del torrente diventa ipnotico, 
ammaliante e il suo fascino ci cattu-
ra. Noi canoisti abbiamo la fortuna 
ed il privilegio di poter solcare quel 
movimento, ma quando siamo in fiu-
me diventa necessario avere la con-
sapevolezza di usare gli occhi in mo-
do più tecnico e meno romantico.

Si sa, la tecnica del kayak d’ac-
qua mossa è molto variabile ed ar-
ticolata, quasi non definibile. Ogni 
aspetto prevede una miriade di sfac-
cettature e adattamenti alle innu-
merevoli situazioni che il fiume ci 
presenta. Un solo elemento è “asso-
luto” e da tenere in considerazione 
sempre come vero: bisogna guardare 
dove si vuole andare. 

Il concetto è quasi banale, di fa-

cile comprensione e di facilissima 
applicazione tecnica ma, per la mia 
esperienza di Maestro, posso dire 
che nonostante la sua semplicità, è 
uno degli aspetti che vengono mag-
giormente trascurati.

Bisogna partire da questo, che de-
finirei quasi un dogma: la canoa va 
dove si guarda! Ciò accade in tutti gli 
sport di scivolamento e rispecchia le 
leggi della fisica e della biomeccani-
ca, non si può certo fare un trattato 
scientifico sull’argomento in questo 
contesto ma prendiamo questo con-
cetto come vero.

Gli slalomisti, a detta di tutti, so-
no i canoisti più precisi e la loro preci-
sione è legata all’avere le porte come 
riferimento oggettivo. Banalmente, 
per poter passare dentro la porta, 
devono necessariamente guardarla. 
Osservando uno slalomista in azio-
ne, non si può non notare come ab-

bia letteralmente “gli occhi fuori dal-
le orbite” talmente è proiettato con lo 
sguardo sulla palina. Noi canoisti 
di acqua mossa in fiume non abbia-
mo le paline, ma come dico sempre 
ai miei corsisti, dobbiamo pensare di 
averle, le nostre paline non saran-
no degli immaginari pali sospesi sul-
le rapide ma dei punti di riferimento 
ben precisi che bisogna prendere co-
me segnavia della linea scelta.

Il canoista bravo è quello preciso, 
e per essere precisi serve si la tecni-
ca ma prima di tutto e in maniera 
imprescindibile è necessario usare 
gli occhi. Anche il canoista più tec-
nico non sarà mai preciso se non usa 
gli occhi nel modo giusto.

L’utilizzo dello sguardo durante 
la nostra attività ha una miriade di 
sfaccettature e di applicazioni, ho 
scelto qualcuna delle situazioni più 
frequenti.
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“Imparare a vedere, è il tirocinio più lungo in tutte le arti”.
E. De Goncourt

lo sguardo

nEll’EnTrATA In MorTA lo SGuArdo è rIVolTo A MonTE

in raPida
Quando si fa lo scouting di una 

rapida bisogna soffermarsi prima 
su una visione d’insieme, poi legge-
re l’acqua nei singoli particolari in 
maniera molto attenta e puntiglio-

nEll’EnTrATA In CorrEnTE lo SGuArdo è rIVolTo A VAllE 

soPra: durAnTE lo SCouTInG lEGGIAMo  
lA rAPIdA E SCEGlIAMo lA lInEA

a destra: nEl TrAGhETTo lo SGuArdo  
VA nEl PunTo PrECISo doVE ABBIAMo  

dECISo dI ArrIVArE
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sa. Inoltre, la stessa lettura va fat-
ta da diverse prospettive, prima da 
valle, poi da punti intermedi man 
mano che ci si avvicina alla canoa. 
Questo perché, quando si è decisa la 
linea da fare, è necessario fissare e 
memorizzare i punti di riferimento 
che, una volta saliti in canoa diven-
teranno gli elementi da individuare 
con gli occhi per poter effettuare la 
linea prescelta. 

La capacità di scegliere, ricono-
scere e fissare questi “marker” spes-
so fa la differenza tra fare una rapi-
da seguendo una linea ben precisa o 

farne una fuori controllo. Più la ra-
pida è articolata più aumentano i 
marker da memorizzare e poi rag-
giungere e questo ne aumenta la 
complessità.

Naturalmente il canoista d’acqua 
mossa deve acquisire la capacità di 
lettura del fiume anche dalla canoa, 
in quella che si chiama appunto… 
“discesa a vista”. Questa abilità di-
venta una ricerca costante duran-
te tutta l’attività e la padronanza di 
lettura del fiume dalla canoa è un 
arte in continua evoluzione.

i cambi di direzione
Scendere un fiume comporta un 

continuo cambio di traiettorie di cui 
non ci si rende nemmeno conto: evi-
tare un ostacolo, spostarsi, fare una 
linea diversa e mille altre situazioni.

Il cambio di direzione è compo-
sto da una rotazione della canoa al-
la quale segue una ripartenza per ef-
fettuare uno spostamento. In questa 
manovra gli occhi, sempre e prima 

di tutto, devono essere rivolti verso 
la nuova direzione, quante volte in-
vece lo sguardo ipnotizzato sul mas-
so che vogliamo evitare ci ha porta-
ti proprio lì?

entrata in morta ed entrata  
in corrente

Sono le manovre di base in acqua 
mossa e quelle che distinguono un 
canoista da qualsiasi altro elemento 
che galleggia in un fiume. Prevedono 
una rotazione del kayak di 180°, ver-
so monte nell’entrata in morta e ver-
so valle nell’entrata in corrente. Lo 

sguardo deve anticipare per permet-
tere la rotazione del kayak e la con-
duzione della curva, quindi nell’en-
trata in morta lo sguardo è rivolto 
verso monte, mentre nell’entrata in 
corrente lo sguardo è rivolto ver-
so valle. Se nell’entrata in corrente 
viene abbastanza naturale guarda-
re verso valle, nell’entrata in mor-
ta non è così; lo sguardo tende a ri-
manere orientato verso valle o, nella 
migliore delle ipotesi verso la spon-
da, e questo inevitabilmente fa scar-
rocciare la canoa verso il basso e ver-
so l’esterno curva, compromettendo 
quindi la conduzione di curva.

traghetto
Anche nel traghetto lo sguardo 

deve andare verso il punto di arrivo. 
Al principiante si concede di guar-
dare lo scafo per imparare il cor-
retto angolo di incidenza ma poi il 
riferimento visivo deve essere sem-
pre l’arrivo, il punto preciso in cui si 
vuole di terminare il traghetto.

il booF
Per effettuare un boof corretto, 

uno degli aspetti più importanti è 
fare il colpo spinta nel punto giusto. 
E come si fa a farlo nel punto giusto? 
Con lo sguardo! È importante fissa-
re il punto in cui si è deciso di fa-
re il colpo ed aspettare di avere la 
pala esattamente lì per farlo. Anche 
su un salto quindi l’uso degli occhi è 
molto importante, spesso si è portati 
ad avere lo sguardo rivolto verso val-
le già oltre il dislivello perdendo così 
il riferimento preciso per fare un ef-
ficace colpo spinta. 

nel gioco
Quando si gioca l’obiettivo è quel-

lo di rimanere dentro lo spot per fare 
più figure possibili, quindi lo sguar-
do è sempre rivolto verso monte, o 
meglio verso l’acqua verde che ca-
dendo crea lo spot. Nel side surf (ap-
poggio di traverso nel buco) lo sguar-
do è rivolto a monte e questo, tra 
l’altro, aiuta a mantenere il giusto 
assetto della canoa. Quando invece 
si vuole uscire dal buco lo sguardo è 
rivolto verso la punta o verso la co-
da a seconda di dove si vuole uscire.

Se la precisione in canoa in situa-
zioni semplici può regalare il piace-
re di un gesto tecnico ben eseguito, 
diventa invece necessaria quando 
le difficoltà del fiume aumentano, lì 
non c’è margine. Ma non si può pen-
sare di imparare ad usare gli occhi 
in modo ottimale sul difficile, quindi 
anche per lo sguardo, come per tut-
ti i colpi della tecnica, è necessario 
allenarsi ed esercitarsi in situazio-
ni facili ad utilizzare lo sguardo. A 
livello didattico personalmente co-
mincio a porre l’attenzione e fare 
esercizi su questo aspetto sin dalle 
prime pagaiate. Per semplificare l’u-
so degli occhi in poche parole possia-
mo dire che lo sguardo anticipa sem-
pre i movimenti della canoa.

L’arte della precisione in canoa 
nasce dall’uso corretto dello sguar-
do e quindi quando pagaiamo dob-
biamo pensare di essere come dei ti-
ratori di precisione che per prendere 
il bersaglio devono “mirare” in modo 
super raffinato.

Buone pagaiate a tutti e in fiume 
come nella vita “guarda dove vuoi 
andare”. 
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nEl BooF SI FISSA Il PunTo doVE EFFETTuArE Il ColPo SPInTA


